
C. CASSOLA, Scritti di econoinin e di J*innlzya 4' 

scomparsa, n-ia in compenso più forte si crea la rappreientazione di noi 
stessi: prima anch'essa infarti era più debole ) I .  

L'autore, evidentemente, è per le creazioni forti, Gli scorci suggestivi 
cl-i'egli ci dà della sua filosofia del mangiare ce lo rivelano come uomo 
dalle mandibole forti - il che  vuol dire, per la citata identità del teo- 
retico e del pratico, uomo dall'intelletto rohusdto. Si vede subito, egli 
ammonisce, quale alta jinportanza di cosa sacra e quasi rituale acquista 
in tal senso quell'atto, da tutti ritenuto basso e materiale, e pure il piu 
universale d i  -tutti, che è il mangiare D. Non è materiale, sogginnge, quando 
si coi~sideri  che anche la materia è spirito; « ia fagia dei corpi ha dunque 
uii alto valore ideale di fagia degli spiri.ti )).E valga i l  vero: (( Non sono 
forse gli animali creazioni vivenli del  nostro stesso pensiero? Non sono 
forse essi, già in sè, parte di rioi stessi, spirito del riosiro spirito: e non 
viviarilo noi forse idealmente del nostro stesso vederli vivere? E non è il 
mangiare essi (sic) atto d j  nuiriziotle, prima che del nostro corpo, dei nostro 
spirito stesso, che si appropria e fa suo lo spirito di quegii animali? ». 

Qsi sorge però !n noi i1n2 grave perplessith: poichè gli anirriali sono crea- 
zioni viventi del nostro pensiero, la frtgia che l'autore descrive diviene 
un7imprevista autofagia. L,e cose poi si complicano anche piu, quando 
l 'au~ore ,  per ineglio precisare il suo pensiero, spiega che lo spiriro degli 
animali che noi ci appropriamo nel ~iar igiar l i  noil è quello che appar- 
tiene ad essi i n  vita, ma quello cc che diviene in sè, quando essi son de- 
funti, quel crasso spirito delie tombe che entra in noi, muto ed esanime, 
ed ecco10 in  noi risorgere spirito vivo del nostro stesso spirito carnale 
vivente, an ima  della nostra anima I ) .  Qai 17ailtropofagia del17autore sernbra 
sconfinare verso gli orizzonti pia vasti della necrofilia. L'autcjre ha ben 
diritto di essere orgoglioso delie sUe scoperte e d i  sostenere che (( nel 
suo libro si ahfermano veritb, fra tutte le pii1 uniifersali, che, in  questo 
modo e i n  questo uenso. non furono prima d'ora escogitate o chiaramente 
dette da alcuno )). Del che gli pocsianmo dare la più ampia conferma. 

C. CASSOLA. -- Scritdi d i  ecoft3~2ii i  e dl$naizqa raccolti da A. Graziani. - 
Napoli, Ricciardi Editore, 1932 (8.0 gr. ,  pp. I 17).  

una raccolta postuma di  scritti del17econornista Carlo Cacsola, spen- 
tosi irnmaturaineilie nel 1931. In gran parte sono i13onografre di carattere 
tecnico; ve n'è una però, ed è 13 più ampia, che può offrire materia di  
riflessione anche al lettore rron specializzato. Esso s7intitola : k'associa- 
gione ecoizornicn e in distribzzgione delle riccheq7ea e tratta uno dei pro- 
blemi pih vivi dell'odieri~a vira sociale e politica. Qual'è 17inf?uer,za che 
l'associazione, padronale od operaia, esercita sulla situazione rispettiva 
delle classi, nel loro conflitto per la ripartizione del reddito? Tende ad  
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equipainre le loro posizioni inizia!i o a renderle sempre pii1 divergenti 
Stimola ecl accresce le  forze che ~ e n d o n o  a concentrare la ricchezza al- 
l 'uno (lei poli delln scala sociale o promuove la formaz!onc drlle piccole 
for tune? (t E opinione dominante nella dottrina che l'associazione possa 
rafforzare i clcboli e gli oppressi e portarli al  live!lo dei potenti, i n  modo 
da ejiminare o con-iunque ridurre lo  squilibrio che impera riell'assetto eco- 
nomico a .  Quello padronale, si dice, artuandosi di regola nella forma della 
società anonima? consente ai piccoli capitali di federarsi e lottare con 
successo contro i grandi, e insieme stimola la formazione dei  piccoli e 
medi patrimoni, accrescendo senza posa il numero dei possidenti. A quella 
oyel-aia si attribuiscono pregi anche maggiori: si vuole infatti che, C( quando 
il l a ~ o r a t o r e  sia rafforzato dall'associazione, possa lottare ad armi eguali 
col padrone e perfino conquistare di f r ~ n t e  ad esso una superiorità eco- 
ncmica piii o meno decisa. L7unionismo in  tal guisa determinerebbe u n  
vero capovolgimento aeila sitiiazione rispettiva del17imprenditore e del- 
l'operaio. creando a benefzio di questo la disegunglianza che prima esi- 
steva a vantaggio ciel17in~prendi?ore D. 

In questo coro quasi unanime di elogi dei sindacati, il Cassola porta 
una nota critica, pacata ma  sfringente. Egli non nega - e sarebbe stato 
.un negare l'evidenza - i vantaggi che l'associazione arreca a talune fra- 
zioni della classe p a d ~ o n a l e  e d i  quella proletaria; nega però che essa 
possa p a r e g ~ i ~ i e  la situazione iniziale dei deboli e dei forti e assitiere su 
nuove basi la distribuzione della ricchezza. Documenti storici del passato 
r materiali offirii dalla presente struttura industriale mostrano che l7as- 
sociazione è frutto di condizioni economiche già progredite. CC Si ricorre 
arl essa, quando si siu poiuto a c c u m ~ l a r e  un tninii?zu~.rz di forza e di ric- 
chezza. I,'associazione di resistenzlt, ad  esempio, si es~endt! nella classe 
operaia, non g i i  nella fase iniziale della grantie industria n-iocierna, con- 
trassegnata da un2 miseria e da una depressione estrema del ceto ope- 
raio, rna in  un periodo p i ì ~  vicino a noi, quando la produzione concede 
ti1 Invcirtltore ari salario più elevato, un'occupazione più stabile, giornrite 
di  lavoro pih Limane. Ed ancfie oggi, è ben noto, i l  nerbo dell'organiz- 
zazione operaia è costituito non già dagl'infirni strati del proletariato, 
ancora sottoposto alio s f ru t t amen~o  p i ì ~  esoso, ma dagli operai di fabbrica, 
cile hanno tratto sensibili benefici dal nuovo ordinamento sociale 11.  E non 
solo 17~ssocjazione esclade i piu deboli, ina ritorce anche contro di essi 
le proprie forze. L'jn~ensificarsi dell'azione sindacale accresce infatti il 
numero degli operal che la tirannide dei salari legali priva d7lil~.;,iego o 
indirettan-ient? costringe a un lavoro gravoso e non protetto. E materia 
d'esperienza quotidiana la lotta sempre pib aspra che l'aristocrazia ope- 
raia, ~ o ~ t i t u i r a s i  nei sindacati, nelle cooperative, nelle leghe, muove alla 
mano d'o;)era inferiore, debole e disorganizzata. 

Anche pih sensibili sono le spereqmzioni che ci si presentano i n  seno 
al12 c1as:;e p a d r ~ n a l e ,  per egetto dcll',issociazione. Nella sfera della grande 
industria, ad esempio, i sindacati ed i trssts collegano, di regola, nei vari  
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sami di prociuzione, le imprese pi.j I d r ~ i  e meglio dotate; le imprese piG 
deboli, lasciate fuori del17accordo, rerlgono perciò slesso a trovarsi in  u:la 
sit~lazi3ne d'rnferioritA sempre più nianifesta. E tra i privilegiati che si 
associano, sono i grandi capitalisti que!li che ciettaiio Ie ieqgi e si appro-  
priano lari-ri pi-ofir~i, mentre i piccoli azionisti, privi di cgni autorità e d i  
ogni pGtere, possono considerarsi coine una specie di (( pensionati u o di 
« capitalisti salariati 1) d i  fronie all'imprecn a c,ii conferiscono i proprl 
capitali. 

La ccjric:usione che i l  Cassoln trae dalla sua attenra disamina è cile 
l'associazione attua, in seno a cia<cuna cl~isse econoinica, una seleziorie 
non meno et3c;ice d i  quel12 che si s\olgt! so:to 13 pressioiìe deila concor- 
renza. e sanziona egualinente la disparii i  iniziale delle forze in  conflitio. 
L'idea del Brentano, che la concorrenza sia la legge dei for?i e la coa- 
lizione sia l'arma dei deboli, non trovi1 pertanto alcuna conferma nella 
renlth, I n  qurile dirnostrii che deboli e forti ricorrcno gli uni e gli a l ~ r i  
all'arrna dell'associazior-ie, e cile le sorzi della lotra dipendono dalla som- 
ma, piuttosto geometrica che sri-inietica, de!le forze i n  gioco. 1,'asso- 
ciazione non può parr~gonarsi a d  un,: nuova arma, l'arma da  fuoco, ad  
esein pio, la qiiale ~ ras fo rma  radicaln-ient; i ;)rocebimenti bellici e cancella 
ogni dispai-~tk d i  forza. Tra l 'umile fante e i l  superbo cavaiiere feudale. 
Il solo muralilento che l'associ~izione c!etermina nella lotta economica è 
d i  sostiruirr aila cnmpe~izione fra I singoli la competizione fra i gruppi. 
Certo ciasccn i:rLlppo vjerle :i disporre, per efF2tro dell'associazioi~e, di u r i ~  
forza globaie cile supera la somma aritmetica delle singole forze asco- 
ciate. E qui il Isezefizio rnagqiore che arreca l'associazione, però strotta- 
inente connesso al la  situazione iniziale dei singoli associa-ti e aI17entità 
dei mezzi cile essi possono porre in con-tui-ie: è piccolo, quando umi l i  e 
modeste ciano Le forze consqclare; crejce i11 progrejsionc gc?otnetrica, via 
via che s 'dun~cnii  L'cn~iti  tlci caprt21e conferito al17assocj:izione. S'intencie, 
quindi, che la d is t~~riza  c h e  sepiir,I, nell'ordine della ricchezza, le diverse 
classi econori~iclie, non può essere, per effetto deil'associazione, eliminaia 
O ridnrt:! 11. 

Q ~ e s t e  consiJerazioni sono rno!io/giuste; sono :ilrneno =:-I necesc,irjn 
cosrettivo bella lesi opposta, che dava a l  fatto dell'associazione il carat- 
tere t~~iracoloco dr u n a  moltiplicazione dei pani E ojlpor-tuni mr sem- 
brano anche i trimpcramenti che, i11 dipendenza della esposta ~ecluta ,  il 
Cassoia porta nella valutazione deil'al'tra tesi, connessa alla precedente: 
che ci02 i sini1:icati operai, nel corso del seco1o XIX, siano smri l 'unica 
fattore del  progresso econoinico del proletariato. Certo, essi hanno dato 
spinta cffi:ase, e i n a p r i  decisiva, per vincere l 'inerzin padronale, che si 
adagiava in u n a  situazione di eoinoclo privilegio; ma  Ie vere ra~io:ai de- 
rerminanti sono cost i tu j~e dall':iccresciut,i piociutiivith dell'industria e cial- 
17incremer;to tlcl reddito n'izionale. E una conferma ci è d o t a  dal f a ~ t o  
che, anche i n d i p e n d e n t e m e n ~  da quella spinta. una politica dr alli salari 
può essere, e J  6 stara, intr'ipresa per inizi:iiiva spontatiea dello stesso ceto 
padronale, quando le conclizioni ciell'industria la  coaport ino.  
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41- RIVISTA BIELIOGRAFICA 

Lo studio del C:issola si arresta alla dimostrazione dell'enunciato ele- 
mento negativo dell'azione sindacale. La sua importanza sta principal- 
riiente in  ciò, cile esso lascia intuire u n  nuovo problema, dove prima 
pareva che esisiesse utra soluzione bell'e pronta. Poichè il f a t ~ o  dell7asso- 
ciazione come tale non appaga l'esigenza di una  migliore distribuzione 
delle ricchezze; e poichè, da  una  parte, quel fatto assume proporzioni 
sempre più imponenii, noti più lin-iitabili ad  arbitrio, e dall'sltra quell'esi- 
genza è un'espressione profonda del nostro sentimento di giustizia e delle 
nostre preoccupazioni per la pace sociale; si tratta d i  veciere in  quali 
modi l 'uno possa, nella sua evoluzione, piegarsi all'altra. Qui è questione 
non  piìì del bruto fatto, ma dello spirito che presiede ad esso, cioè del- 
l'educazione meno particolaristica e pih larsamente sociale da imprimere 
all'associazio~?e, e cleli7ambiente politico da  creare, ire1 quale si dovranno 
svolgere le  lotte dei gruppi. Alla trattazione di  questo ulteriore probletn;~ 
il  Cassola era segnatan-iente chiamato. Egli aveva ampiezza di sguardo, 
ingegno vigile, ma scevro d'impazienza, serenità di mente e dirittura di  
carattere: condizioni che raramente s7 incontrano in una stessa persona- 
lith, e che pur son necessarie t u t ~ ~ i n s j e m e  per poier affrontare senza pre-  
venzioni e senza angustie partigiane un problema sociaie d i  tanta itnpor- 
tanza. La sua fine prematura aggiunge una nuova ragione di tristezza, 
quella degli studiosi per la scomparsa del19uomo di studi, a quella degli 
amici per la perdita del17amico. 

G. D. R. 

PIERO ' ~ R E V E S .  - L e  ortgizti dellit seconda pie?-ra ptrlzica. - Firenze, 
1932 (estr. dall'dterze e Rot?zn, vol. XIII, pp. 14-39). 

L'acuto riesamc che i l  Treres  fcl i!cl17aspetto giuridico i:clla genesi 
dellu seconda guerra punica (onde viene riconfermato che, giuridicamente, 
Roma era nel  torto e che, in  luogo della ragione che mancava, stava la 
sua volontà politica), si chiude con opportune coilsiderazioni suli'abuso, 
oggi frequecte, del principio dell'oggettività storica, che viene distorto a 
giudizio di lode o di biasirrio adoperando la misura del successo o del- 
l' insilccesso. <( Oltre la contingente misura di successo - scrive il Tre-  
ves, - oltre i ciudizi fallaci e le facili condanne degli storici, cioE dei 
s i n g o l i  uomini, sta l 'insegnamento più alto, e la sentenza inappellabile, 
della storia. E qui noi ritrovia~mo sia la giustificazione di Pompeo, che 
prepara ed inizia la respz~blicn di Augusto, sia l'esaltazione deil'kiticense 
o di Leocida, che restano, essi poveri uomini morti, fonti e modelli 
eterni d i  sacrificio all'Idea ) l ;  e l'esaltazione, infine, di Annibale, che 
(C combatiè ancl-i7egli per un'idea (p. 36). 

A c l ~ ~ e i  miopi giudici del successo si potrebbe dire dantescamente: 
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